
la capitale, farebbe per eifo come per tutti gli no-, 
mini, il portarli verfo il fuo Creatore : è flato al
tresì permeflò all’ Autore l’ efaminare , quale fareb
be la prima impreifione, che fi farebbe (opra queft' 
uomo, ed il vedere 1’ ordine , col quale quelle inv 
preflioni verrebbero accolte nel fuo cervello; ed ha 
creduto, che prima di fare delle riflelfioni, avrebbe 
de’ ientimenti : che il primo nell’ ordine del tempo , 
farebbe la paura ; quindi il bifogno d’ alimentarli , 
ec. Ha detto l’ Autore, che la legge , la quale con 
imprimere in noi P idea del Creatore, ci porta a lui, 
è la prima fra le leggi naturali : il Critico dice , 
che la prima legge naturale è d’ amar Dio . Nqn 
fono divifi fe non fe per le ingiurie,

S E T T I M A  O B I E Z I Q N E .

E ’ dedotta dal primo Capitolo del primo Libro 
ove l’ Autore, dopo d’ aver detto , che /’ uomo era 
ente limitato , ha aggiunto: un ente di tal tempra 
potrebbe dimenticare il fuo Creatore ad ogrì iftante\ 
pio Vba richiamato a fe colle leggi della religione. 
Ora, fi dice, quale è quella religione, di cui par
la l’ Autore ? Certamente egli parla della religion 
naturale; dunque ei non crede ? fe non fe la teli* 
glop naturale t

R I S P O S T A ,

Suppongo pure per un iftante , che tal foggia di 
ragionare fia buona ; e che dal non aver parlato in 
quel luogo l’Autore le non della religion naturale, le 
ne potefle concludere, ch’ ei non crede fe non quel-» 
la , e che deluda la religion rivelata. Io dico, che 
in quello luogo egli ha parlato della religione rive
lata, e non già della religione naturale: impercioc
ché le parlato avelie della religion naturale, farebbe 
un idioma ,* farebbe come $’ ei diedre : un tal ente 
potrebbe facilmente dimenticare il fuo Creatore j 
yale a dire h  religipn naturale: Dio l’ ha richiama-
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